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L'intesa 
raggiunta 
tra Italia 
e Jugoslavia 
sui problemi 
della 
frontiera 
orientale 
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, • Sotana 
plctna 

20 Km 

Zona B 

• Montata 

Il futuro 
di un accordo 

Un importante fattore di stabilità, autonomia e cooperazione 
tra i paesi dell'intera area centro-- meridionale dell'Europa 

Mentre nel nostro parla
mento le forze costituzio
nali davano 11 loro assenso 
all'accordo con la Jugosla
via per la soluzione defl-

: nltiva del problemi della 
frontiera orientale, 1 giudi
zi internazionali, a comin
ciare da Washington e da 
Mosca, e dal Segretario ge
nerale dell'ONU, hanno su
bito còlto l'importanza co
struttiva dell'accordo, come 
uno sviluppo destinato a 
andare al di là del suo og
getto specifico. A Belgrado 
l'approvazione del parla
mento federale e i com
menti della stampa sono 
stati improntati alla sere
na constatazione che la 
vertenza con l'Italia si chiu
de — hanno scritto quei 
giornali — «senza vincito
ri né vinti ÌI. Contempora
neamente, nelle forze de
mocratiche e nella grande 
maggioranza dell' opinione 
pubblica di Trieste e di 
Gorizia predomina una lu
cida e ragionata valutazio
ne del vantaggi che l'ac
cordo potrà, portare rispet
to alla incertezza durata 
per tanti anni, e anche 
nella ex-Zona B esponenti 
e assemblee di quella co
munità Italiana esprimono 
un parere positivo sull'Inte
sa come la fine di un lun
go disagio. 

Registrare tut to questo 
non significa ignorare le 
componenti umane e anche 
civili di emozione, amarez
za e distacco che, a sfon
do del problema nazionale, 
sono state presenti, an
che drammaticamente, nel
la lunga vicenda del nostro 
confine orientale, e che an
cora oggi, in qualche mi
sura, possono essere sensi
bili e dolenti dinanzi alla 
conclusione di essa. Dall'In
sieme delle ripercussioni 
Immediate, nondimeno, è 
legittimo trarre conferma 
al riconoscimento che l'ac
cordo italo-Jugoslavo non 
soltanto si dcllnea come 
11 più adeguato possibile, 
nelle condizioni reali che si 
sono andate determinando, 
alle ragioni dell'Italia ed in 
primo luogo a quelle delle 
popolazioni Italiane inte
ressate, non soltanto si con
figura come idoneo a scio
gliere 1 nodi del passato in 
un buon vicinato e In una 
collaborazione con la Ju
goslavia aperti a prospet
tive profondamente nuove, 
ma reca anche In sé la 
potenzialità di moltiplica
tore di stabilità, di sicurez
za e coopcrazione a bene
ficio dell'intera area cen
tro-sud dell'Europa e me
diterranea. 

Occasione 
positiva 

E' accaduto dunque che 
il siluro contro l'intesa ita-
Io-Jugoslava lanciato con 
fracasso tre settimane fa 
da un giornale romano del
la sera di dichiarata voca
zione reazionaria, non so
lo ha fatto cilecca ma si 
e rovesciato In una occa
sione di qualificazione po
sitiva, di maturazione e di 
respiro, per la politica este
ra Italiana dinanzi all'opi
nione interna e Internazio
nale. 

La destra reazionaria e 
fascista, ha compiuto un 
grossolano errore di calco
lo, quando essa ha cre
duto di potersi ancora va
lere di vecchi Ipocriti mi
ti in una situazione Inter
na ed estera In tanti modi 
nuova. Ma la ragione de
cisiva per la quale il ricat
to da destra non ha fun
zionato è stato il terreno 
di consenso democratico e 
di coesistenza su cui, di 
fronte all'attacco da de
stra, nel governo e nella 
maggioranza si è detcrmi
nata la volontà di collocare 
apertamente e far avanza
re il perfezionamento del
l'accordo. 

Per 11 passato, e lunga
mente, la questione di Trie
ste, del suo territorio, del
la Zona B, ha sofferto in 
maniera pesante, e che ri
schiò di risultare Irrepara
bile, del condizionamento 
delle contrapposizioni e la
cerazioni interne italiane 
e delle contrapposizioni e 
tensioni internazionali. Per 
quanto ha riguardato l'Ita
lia, preminente fu la re
sponsabilità di chi, aven

do per funzione di gover
no la conduzione negoziale 
e diplomatica della que
stione, non seppe evitare 
che. sul piano interno, es
sa venisse utilizzata da de
stra come uno dei motivi 
di rottura e esasperazione 
dello scontro fra le forze 
popolari, e sul plano in
ternazionale subì le alter
ne tattiche con cui le po
tenze occidentali si servi
rono della questione come 
uno dei loro strumenti nel
la politica della « guerra 
fredda ». DI 11 derivò la 
estrema debolezza che sem
pre Infirmò In passato la 
posizione dei negoziatori 
Italiani, lasciandoli a lun
go In balla — dal tratta
to di pace alla elettorali
stica dichiarazione tripar
tita del 1948, al memoran
dum di Londra del 1954 
delle successive manovre 
anglo • franco • americane, e 
Imponendo logoranti ritar
di sulla via maestra delle 
trattative dirette con la 
Jugoslavia. 

Assenso 
nazionale 

Appunto in quanto si so
no voltate le spalle e si 
è usciti dal terreno delle 
contrapposizioni, la que
stione della frontiera ita-
Io-Jugoslava giunge all'at
tuale approdo finalmente 
conclusivo. Perché si è com
preso quale irrobustimento 
politico e anche diploma
tico l'accordo dell'Italia con 
la Jugoslavia può derivare 
dall'avere a fondamento un 
assenso democratico nazio
nale espresso attraverso 
tutti 1 partiti della Costi
tuzione, si è potuto pron
tamente rintuzzare e isola
re nel modo più netto 
l'operazione tentata dalla 
destra reazionaria e fasci
sta. 

Egualmente sul piano In
ternazionale l'Intesa italo-
jugoslava si lascia alle 
«palle le secche della con
trapposizione fra 1 blocchi. 
Certo, raccordo è matura
to anche per lo spazio aper
to dall' allentarsi di tale 
contrapposizione, uno spa
zio di cui l'Atto finale del
la Conferenza di Helsinki 
ha cominciato a misurare 
e disegnare le dimensioni. 
Ma in quello spazio, e nel
l'ambito del prlnclpll di 
Helsinki, la trattativa ita-
lo-Jugoslava ha proceduto, 
e 11 suo approdo si carat
terizza, con notevole auto
nomia, senza dover ricor
rere — ha acutamente no
tato un commento belgra
dese — a mediazioni di ter
zi, e perciò con un rispec
chiamento tanto più effet
tivo dello spirito di Helsin
ki, il cui sviluppo tende 
alla edificazione della pa
ce In Europa In un quadro 
nel quale un autonomo tes
suto collaborativo di rap
porti bilaterali e multila
terali si articoli fra tutti 
gli Stati, nella prospettiva 
del superamento parallelo 
e graduale del blocchi, at
torno all'apporto determi
nante del grandi Stati. E' 
nella visione e nel proces
so di un quadro siffatto 
che concretamente si in
nesta la reciprocità fra l'In
teresse dell'Italia alla fun
zione Jugoslava di Stato 
socialista non allineato, e 
l'interesse Jugoslavo alla 
funzione che può assolvere 
il progresso della democra
zia antifascista in Italia, 
« la missione non di sepa
razione ma di congiunzio
ne » — come Rumor, con 
lormula interessante, l'ha 
definita — a cui il nostro 
paese è chiamato, « alla 
frontiera tra sistemi poli
tici e culture diverse ». Ed 
In tale reciprocità si intra
vede inoltre come, senza 
turbare gli equilibri inter
nazionali esistenti, senza 
dislocarli, dall'interno del
le alleanze, per chi come 
l'Italia vi appartiene, sia 
possibile promuovere asset
ti di pace più dinamici e 
avanzati ed al tempo stes
so più stabili. 

Per ciò che riguarda gli 
effetti specifici che l'ac
cordo potrà avere sulla si
tuazione di Trieste, della 
e\ Zona B e degli altri ter
ritori Interessati, una Inci
denza londamentale assu
me la certezza di diritto 
che r.tallanllà di Trieste 

viene finalmente ad acqui

stare nel confronti di tutti, 
nel sistema delle relazioni 
Internazionali, liberandosi 
dalla indeterminazione giu
ridica in cui prima l'arti
ficio del Territorio Libero, 
poi la partizione delle due 
Zone, l'avevano lasciata. In 
questa connessione non è 
retorica ma precisa valu
tazione politica dire che 
soltanto ora, soltanto attra
verso questo accordo, si 
chiude e si volta la pagina 
scritta là nella guerra ed 
a seguito della guerra sca
tenata dal fascismo, con 11 
sangue e le lacrime del 
triestini e delle altre popo
lazioni. Italiane, slovene, 
croate, di quelle terre. Gli 
schiamazzi con cui i cau
datari odierni di quelle col
pe storiche hanno reagito 
in parlamento, quando si 
e parlato di certezza di di
ritto acquisita per Trieste, 
rivelano che, nel loro cini
smo, costoro non hanno più 
neppure lo scampo della 
cattiva coscienza. 

Su questo cardine fonda
mentale del definitivo as
setto di sovranità che l'ac
cordo è destinato a sanci
re (di cui è elemento non 
secondarlo anche la nuova 
delimitazione del confine 
marittimo nel golfo triesti
no, di portata qualitativa 
per 11 traffico di Trieste), 
61 Imperniano le altre pos
sibili conseguenze miglio
rative per la vita dell'area 
istriana, da esaminare in 
maniera più circostanziata 
quando 11 testo dell'accordo 
sarà reso noto. Già nondi
meno va rilevata l'ipotesi 
che. attraverso una zona 
franca a cavallo della 
frontiera, una sorta di as
sociazione di compiti fra 
1 portt di Trieste, Capodl-
stria e Fiume, e la forma
zione di imprese a capitale 
misto Italo-jugoslavo, si co
struisca fra i due paesi una 
fascia organica di coopera
zione per uno sviluppo eco
nomico globale dell' area. 
suscettibile di restituire a 
Trieste un adeguato respi
ro di transiti, di collega
menti produttivi, di sboc
chi. Quanto alle minoran
ze, si può ritenere fin da 
ora che le garanzie della 
loro condizione dalle due 
parti saranno rafforzate 
dalla certezza giuridica del
l'accordo. In un quadro più 
Blcuro di reciprocità, nel 
quale la parte dell'Italia 
sarà di colmare 11 divario 
ancora esistente tra I prln
clpll della nostra Costi
tuzione e la tutela delle 
minoranze slovene. 

Mediterraneo 
e sicurezza 

Da tutte queste conside
razioni, d'ordine generale e 
d'ordine specifico, risultano 
pienamente chiare e moti
vate le ragioni del voto fa
vorevole che 11 nostro par
tito ha dato al compimen
to della intesa con la Ju
goslavia. Soprattutto, nel 
dibattito In parlamento, ab
biamo sottolineato la pos
sibilità e la necessità che 
l'accordo diventi nella po
litica estera italiana una 
sorta di volano. Se si vuo
le, cioè, che l'affermata vo
cazione dell'Italia di paese 
di frontiera fra sistemi di
versi sia assolta in modo 
effettivo e coerente, biso
gna che raccordo non ri
manga un'isola, e trovi In
vece omogenee concatena
zioni nell'iniziativa inter
nazionale italiana verso 1 
settori limitrofi. Ciò deve 
valere verso il Mediterra
neo, per la sicurezza e coo
perazione fra le sue spon
de, e per la riduzione delle 
flotte nelle sue acque. De-
ve valere verso l'Europa 
centrale, per contribuire a 
disincagliare il negoziato 
per la riduzione degli ar
mamenti, nel quale il no
stro paese non può oltre 
limitarsi a restare osserva
tore marginale. E deve va
lere forse anche verso quel
la intesa balcanica al di 
sopra del blocchi, della cui 
gestazione 11 premier greco 
Karamanlls ha informato 
durante la sua recente vi
sita a Roma, e alla quale 
occorre chiedersi, a questo 
punto, se l'Italia non deb
ba rivolgere una più attiva 
attenzione. 

Franco Calamandrei 

Dopo l'epidemia dijcolera ed i drammatici casi di salmonellosi 

Campania: la salute indifesa 
A colloquio con Alfonso Bizzarri e Tullio Giglioni autori di una impressionante inchiesta sullo stato igienico e sani
tario della regione - Cinque bambini su cento muoiono prima di un anno - Mancato risanamento, attività speculative, 
congestione urbana, clientelismo ed una disastrosa politica sanitaria nazionale alla base dell'attuale profonda crisi 

Dal noitro inviato 
NAPOLI. 14 

Ieri il colera, oggi la sal
monellosi, domani chissà. E 
intanto cinque bambini su cen
to continuano a morire prima 
di aver compiuto un anno. 
Perché, di tutto Io sfascio sa
nitario del Mezzogiorno, Na
poli e la Campania sono lo 
specchio più impressionante 
ed emblematico? Rispondono 
Alfonso Bizzarri e Tullio Gi
glioni, aiuto-medici l'uno al
l'ospedale Elena d'Aosta e l'al
tro al Cardarelli. «Sono lo 
specchio più impressionante 
— dicono —- perché qui si con
centrano e si saldano tutti i 
fattori che producono lo sfa
scio: pessime condizioni igie
niche dovute in gran parte al 
malgoverno, cioè al mancato 
risanamento, alla furia spe
culativa, alla congestione ur
bana: acutissime contraddizio
ni sociali ; assenza di presidii 
sanitari preventivi, profonda 
carenza e pessima distribuzio
ne delle poche attrezzature di
sponibili. Senza contare il pe
so che hanno avuto sinora le 
scelte complessive di politica 
sanitaria imposte a livello na
zionale che hanno oggettiva
mente alimentato anche l'in
dustria del clientelismo e la 
sfrenata speculazione privata 
sul bisogno di salute di mi
lioni di cittadini >. 

Bizzarri e Giglioni sono au
tori di una impressionante in
chiesta sul disastroso stato ì-
gìenìco-sanitarìo della regio
ne. L'inchiesta è stata presen
tata e illustrala l'altro giorno, 
qui a Napoli, al conregno na
zionale — appunto su Sanità 
e Mezzogiorno — promosso 
dall'Associazione aiuti e assi
stenti ospedalieri (ANAAO). 
Proprio perché teso a met
tere in luce la stretta correla
zione tra i vari fattori, lo stu
dio spiega molte delle cose 
già accadute ma alimenta 
purtroppo anche i più anao-
sciosi interroaativt su un fu
turo che non fosse subito ipo
tecato da misure radicalmente 
innovative che. naturalmente, 
non possono riguardare sol
tanto l'aspetto più specifica
mente sanitario della situa
zione. 

« Al limite — riprende Tul
lio Gigliotti —, colera e sal
monellosi non sono che le pun
te più vistose, ma non per 
questo anche più spaventose, 

L'interno di un « basso » a Napoli 

di un iceberg questo si dav
vero sconvolgente: a Napoli 
si muore per malattie infet
tive con frequenza doppia ri
spetto alla media nazionale; 
in tutta la Campania con una 
frequenza che è una volta e 
mezza la media ». E l'tnchie-
sfa precisa: i casi di tifo, pa
ratifo e salmonellosi (e per 
quest'ultima ci si riferisce al
la norma, non al momentaneo 
episodio epidemico) superano 
il 28" « del globale italiano; 
quelli di poliomielite raggiun
gono il 39^; per la difterite 
poi. su cento colpiti in Italia 
ben quarantadue sono concen
trati qui. 

Eppure in Campania vìve 
meno del W'o della popolazio
ne italiana. Giù, ma dove vive 

e in quali condizioni? Gli abi
tanti sono concentrati per i 4/5 
sulla fascia costiera napoleta
na e salernitana. Nella sola 
provincia di Napoli risiede ol
tre la metà di tutta la popola
zione regionale, con una den
sità più che doppia rispetto a 
Milano e addirittura quadru
pla rispetto a Roma. Il pro
blema non è solo del quanto 
ma anche e soprattutto del co
me. Le condizioni di questa 
congestione sono infatti peri
colosissime: pauroso sovraf
follamento (oltre centomila fa
miglie vivono in alloggi di una 
sola stanza, senza .serrisi igie-
nict); delittuosa carenza di 
acqua, di fogne, dì impianti 
di smaltimento dei rifiuti: di
soccupazione ancora crescen-

\ te (per ogni persona che la
vora almeno altre tre vivono 
sulle sue spalle): redditi pro-
capite tra i più bassi del Pae
se: ancora aperta persino la 
piaga dell'analfabetismo (200 
mila solo a Napoli) e del se
mi-analfabetismo. 

E' tra te mura fetide e 
sbrecciate dì questa Napoli 
che si consuma quotidiana
mente anche quella che gli 
stessi autori dell'inchiesta de-
finiscgno « una orribile stra
ge degl'innocenti •> : qui, 53 
bambini su mille nati muoiono 
nel primo mese di vita. Nel
l'arco del primo anno di vita 
in Campania ne muoiono 43.8 
su mille e a Napoli il tasso 
di mortalità sale quasi al 18. 
contro il 28,5 dello media ita

liana che pure è ben lontano 
dal 12.3 della Finlandia. Biz
zarri e Gigliotti mi fornisco
no anche gli elementi di veri
fica dello stretto rapporto di 
causa ed effetto che esiste non 
solo tra il sottosviluppo e que
sta strage ma anche, e senza 
possibilità di mediazione, tra 
assenza di presìdii preventivi 
e mortalità infantile: « Qui i 
bambini muoiono di più non 
solo perché è più difficile as
sicurare loro condizioni ade
guate per una crescita nor
male ma anche perché, come 
ha rivelato l'esame delle cau
se specifiche di morie e la 
loro incidenza, (infezioni, ma
lattie emolitiche, ccc ì. il con
trollo delle donne gravide e 
l'assistenza al parto non av-

Storia di un'esemplare iniziativa della Provincia di Bologna 

COME SI CREA L'ABITUDINE A LEGGERE 
Un consorzio che dispone di circa duecentomila volumi, tutti schedati da un centro elettronico, e costituito da 18 biblioteche comunali che 
alla diffusione del libro affiancano una molteplice attività: conferenze, dibattiti, seminari, ricerche, corsi di lingue e di educazione musicale 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, ottobre 

La luce autunnale esalta 11 
llndore delle strade ed 11 cal
do rosso-mattone dei muri 
di cotto del centro storico. 
In periferia, la città si slarga 
negli spazi inusitati, ricchi di 
verde, di un moderno quar
tiere: il quartiere Barca. Al 
suo confronto, appare tanto 
più penosa l'immagine degli 
Infiniti ghetti di cemento da 
cui sono circondati quasi tut-
tutl 1 capoluoghi Italiani, e 
che ognuno di noi ha da
vanti agli occhi. Le doppie 
corsie di una veloce strada 
di scorrimento portano rapi
damente a Casalecchlo di 
Reno: un comune di qua
rantamila abitanti che or-
mal fa tutt 'uno con Bologna. 

La biblioteca comunale di 
Casalecchlo è fresca di inau
gurazione. Sorge vicino ad un 
vasto complesso scolastico. 
Un edificio Piccolino, tutto 
nuovo, ampie vetrate, all'in
terno le pareti insonorizzate, 
bianche, la luce diffusa da 
grandi plafoniere. Un unico 
locale, diviso però in sezioni 
Isolate l'una dall'altra da pa
reti di calcestruzzo e da ele
menti In legno chiaro, non 
verniciato. 

CU addetti alla biblioteca, 
molto giovani, parlano con 
entusiasmo del loro lavoro. 
CI mostrano gli schedari: 
hanno già almeno millecin
quecento persone che prendo
no libri in prestito. In mag
gioranza sono ragazzi delle 
medie, studenti delle superio
ri, quasi tutti di famiglie ope
rale. Parecchi di loro sono di
ventati frequentatori abitua
li. La biblioteca è ormai un 
punto di ritrovo collettivo. CI 
sono ragazzini che prendono 
in prestito del libri di nar
rativa per le loro mamme, 
cui manca il tempo di venire 
di persona. 

Pasquale Pctruccl che ci ac
compagna ci fa vedere che 
ciascun volume contiene una 
scheda perforata. I cinque-
seimila libri della giovane bi
blioteca di Casalecchlo di 
Reno non sono che una pic
cola parte del patrimonio di 
circa duecentomila titoli di 
cui dispone ormai il «Con
sorzio provlciale per la pub
blica lettura » di Bologna, 
tutti schedati dal centro elet
tronico delia provincia. Un 
lettore di Casalecchlo, sulla 

base di un semplice riferi
mento numerico, può richie
dere, ed ottenere nel giro di 
pochissimi giorni, uno qual
siasi di questi titoli. 

Petruccl è da alcuni anni 
direttore — un direttore ric
co d'entusiasmo e di inizia
tive — del «Consorzio pro
vinciale per la pubblica let
tura ». Creato agli Inizi degli 
anni sessanta da Carlo Ma
ria Badini. un anziano intel
lettuale socialista che ne è 
ancor oggi presidente, e so-
stenuto con appassionata con
vinzione dal compagno Aldo 
D'Alfonso, assessore provin
ciale alle istituzioni culturali, 
il Consorzio rappresenta uno 
del più originali istituti di 
quel ricco inesauribile tessu
to di partecipazione demo
cratica che è patrimonio pe
culiare, inconfondibile, della 
società bolognese. 

i II patrimonio del Consor-
I zio. alle cui spese di gestione 
I partecipano al 50';. la Provln-
[ eia e i cinquantotto (sui ses

santa complessivi! Comuni 
! aderenti, è attualmente costi

tuito da 18 biblioteche, 13 saie 
di lettura comunali (che dif
feriscono solo nella denomi
nazione dalle biblioteche, in 
quanto sono gestite da per
sonale soltanto comunale) e 
15 sale di lettura di frazio
ne. Tutte le biblioteche sono 
realizzate su progetto dell'uf. 
flcio tecnico della provincia. 
Lo schema è quello che ab
biamo visto a Casalecchlo. 
spesso arricchito da un mag
gior numero di sale. Non 
manca comunque mai la sala 
per le conferenze, quella per 
le audizioni, oltre al locali di 
lettura veri e propri. 

Quanto costa tutto questo? 
« Parrà strano — risponde 
D'Alfonso — ma l'esperienza 
del Consorzio dimostra come 
si possono fare molte cose in 
autentica povertà. Nel bllan. 
ciò della Provincia stanziamo 
per spese d'Impianto 156 lire 
per abitante, circa 140 milio
ni. Altre 40 lire per abitante 
vengono dai Comuni. I Co
muni procurano i locali 
(scuole In disuso, vecchi ma
gazzini o cose del genere», 
e noi li trasformiamo in mo
derne biblioteche, che stanno 
diventando dei veri e propri 
centri culturali. Inoltre, come 
Provincia, spendiamo un'al
tra cinquantina di milioni per 
le spese di gestione. In oltre 
un decennio, per realizzare 

il patrimonio di cui oggi di
spone 11 Consorzio, abbiamo 
speso non più di mezzo mi
liardo ». 

«Centro culturale» in che 
senso? Nel senso che la bi
blioteca comunale non si li
mita ad un'azione di diffu
sione del libro e della lettu
ra, vi affianca corsi di Un-, 
gue, un'attività di integrazio
ne scolastica, di educazione 
musicale. Promuove dibattiti, 
seminari, ricerche. Roberto 
Pinzi, giovane storico dell'uni
versità di Bologna e vice
presidente del Consorzio, ci 
parla del suo volume, edito 
dallo stesso Consorzio, sugli 
scioperi del 1943. Quel volu
me è nato da una serie di 
conferenze-dibattito che Flnzl 
ha tenuto nelle biblioteche, 
e che si sono venute via 
via arricchendo del contri
buti e delle testimonianze 
dei protagonisti di quelle lot
te. Luigi Arbizzanl ha curato 
un volume su un secolo di 
storia di S. Giorgio di Piano, 
al quale hanno praticamente 
collaborato tut te le famiglie 

del paese, con documenti, fo
tografie, cimeli: «un esemplo 
qualificante e contempora
neamente originale di una 
produzione culturale colletti
va », come lo definisce Carlo 
Maria Badlnl. 

Su un plano di rilievo na
zionale. 11 Consorzio si è ve
nuto qualificando negli ulti
mi mesi (dopo 11 varo del 
« Dizionario bibliografico », 
pubblicato in collaborazione 
con le edizioni del « Mulino ». 
e giunto ormai alla quinta 
annata) con uno strumento 
di grande valore tecnico-cul
turale: la pubblicazione tri
mestrale (sempre con II « Mu
lino » i della « Informazione 
bibliografica ». che costitui
sce il più aggiornato strumen
to, reso possibile proprio dal
l'Impiego del calcolatore elet
tronico, per conoscere l'inte
ro panorama editoriale Ita
liano. L'originalità di questo 
strumento, ideato e diretto 
da Pasquale Petruccl. sta 
nella sua facilità di consul
tazione anche per i non spe
cialisti. I libri Infatti sono 

« indicizzati » sotto moltepli
ci voci: gli autori. I titoli, le 
« parole chiave » delle mate
rie trattate, e tutti riconosci
bili dalla sigla della scheda 
elettronica corrispondente. 

A questo punto sarebbe 
tempo di affrontare altri in
terrogativi. Ad esemplo, a co
sa si deve il successo, il 
« boom » del Consorzio provin
ciale di lettura, a cui sempre 
più numerosi si rivolgono 1 
Comuni del Bolognese, men
tre di questa esperienza si 
chiedono notizie un po' da 
tut te le parti d'Italia. Certo, 
all'origine vi è la crescita cul
turale complessiva che negli 
ultimi anni si è venuta de
terminando nel nostro paese. 
Ma. Insieme, va sottolineata 

I la peculiarità dell'azione prò-
! mozlonale svolta dagli enti 
• locali bolognesi, il fatto che 
l le biblioteche non sorgono 
[ come Istituzioni burocratiche, 

bensì come momenti nuovi, 
originali, della partecipazione 
democratica. 

Mario Passi 

Cifre e propaganda 
G, S. Karol, evidentemente 

a corto di argomenti, ricorre, 
nella sua ultima fatica in po
lemica con noi. ad una .serie 
di mistificazioni ili Manlle-
sto dei 10 ottobre - it Chi vin
ce e chi perde nella strategia 
del grano i>). 

E' mistificazione l'aristocra-
tico sdegno con cui tratta te 
quotazioni del grano sul mer
cato internazionale: non è 
questione, e Karol lo sa, del
le isolate quotazioni del 19 e 
20 settembre, ma di una per
durante, anche se contenuta, 
tendenza del prezzo del gra
no a flettersi, in corso fin dai 
primi giorni dt quest'anno: a 
rischio di suscitarne la com
miserazione riportiamo le quo
tazioni del 3 e del 10 ottobre: 
3 dollari e 93 cents e 4 dollari 
e 3 cents: avevamo affermato 
che il prezzo dt questa der
rata oscilla intorno ai 4 dol
lari per bushel e i fatti lo 
confermano. 

Poiché d'altronde l'assunto 
principale dt Karol, d'accor-

i do con Rondici/ e Cianfanelll 
| del Corriere della sera, è che 
| gli acquisti sovietici produco-
, no aumento del prezzo del 
' grano sul mescalo internazio

nale e che questo mette In 
| difficoltà i paesi del terzo 
1 mondo, l'unica prova della va-
\ Udita di esso è costituita pro

prio da quelle quotazioni. Mi
stificazione è riprendere solo 

| due dati, gli estremi, di una 
; pur breve serie statistica, che 

dimostra con estrema chia
rezza il progressivo disimpe
gno ultradecennale degli USA 
dal programma di aiuti ai 
paesi « in via di sviluppo ». 
ripetutamente denunziato dal
la FAO. ed affermare che fra 
i due dati ci sono gli acqui
sti loviettci (e cincsu del 
197!-'73. 

Mistificazione e prospettare 
una pressione sugli USA ca
pale di mutarne la politica 
commerciale di derrate ali
mentari, in analogia a quanto 
hanno fatto i paesi produt
tori di petrolio, dimenticando 

che mentre questi paesi han
no il controllo della produzio
ne del petrolio, qìi USA han
no praticamente il monopo 
ho del commert io tnternaz'o-
naie dei cereali. 

Mistificazione e fingere 3: 
ignorare che viviamo nel pe
riodo del capitalismo monopo
listico di Stato. 

Chi ci guadagna dunque'' 
Nel suo primo articolo Karol 
affermava che l'affare l'ave
vano fatto gli USA. adesso, 
anche lui d'accordo con Jack
son denuncia il grande furto 
sovietico di questa derrata. E' 
costui il suo naturale alleato 
nella lotta contro la distensio
ne fra URSS e USA. ed a loro 
non serve argomentare ma 
fare della propaganda a base 
di inesattezze e di m-stifica-
zioni. 

A tale lucilo non poss.unio 
che considerare defluitila-
mente chiusa la polemica, per 
quanto ci riguarda. 

vendono in modo congruo né 
in luoghi adeguali *. 

E infatti, malgrado abbia un 
fa.sso di natalità doppio, la 
Campania può coniare su me
no della metà dei posti-letto di 
ostetricia vi ospedali pubblici 
disponibili in Lombardia: 6i 
consultori materni ce n'é a 
Napoli solo uno ogni 54mila 
abitanti, e uno ogni 42mila di 
consultori pediatrici (le medie 
sono appena meno gravi nelle 
altre province): gli asili del-
l'OXMI sono in grado di ospi
tare appena 7 su mille bam
bini da 0 a 3 anni ai-eniì di
ritto. 

Non clic, crescendo, la popo
lazione di Napoli e della Cam
pania trovi più adeguati stru
menti di difesa nella rete sa
nitaria pubblica. Tutt'altro. 
anzi. A parte 1 cinque capo
luoghi, per 539 comuni della 
regione sono a disposizione 
appena 98 ambulatori comu
nali: m provincia di Avellino 
— dove si e manifestata l'epi
demia di salmonellosi — solo ti 
Wn « ne è provvisto: nel ea 
seriano ce n'e uno ogni Gemila 
abitanti; nella provincia di Na
poli (città esclusa) un ambu
latorio dovrebbe servire in me
dia Sentila cittadini. Non di
verso è il rapporto tra presidi! 
mutualistici e popolazione mu
tuata. E per giunta il livello 
delle prestazioni e paurosa
mente basso in particolare per 
la diffusissima assenza di 
fondamentali servizi, a comin
ciare da quelli per analisi. 

L'assenza di un'efficiente re 
te preventiva e di primo e se
condo intervallo concorrane 
ovviamente ad aumentare la 
spedalizzazione. Ma ali ospe
dali pubblici sono pochi. «pc 
so terrìbilmente vecchi lo sei 
di essi risalgono addirittura ad 
epoche comprese tra i 5 e i V 
secoli addietro >. precisa Tul
lio Gigliotti aggiungendo che 
solo una quarantina sono siati 
coslruifi nel secondo dopo
guerra), mal distribuiti nel 
territorio, carenti di attrez
zature: molti « laboratori » so
no privi persino di un micro
scopio, in un terzo di tutti oli 
ospedali campani non è pos
sibile effettuare esami ini-
crobiolopici. in diciassette 
manca fìnanco il servizio di 
anestesia. 

In breve, e comprendendo 
nel calcolo anche le disponi!» 
litri degli ospedali piichiafHri 
(cioè mettendo ad esempio nel 
conio quelle assai notevoli del 
lager di Nncera Inferiore), ci 
sono fi.r posti-letto orjni mille 
abitanti, contro una media ot
timale doppia. Ma il punto non 
è neppure solo questo. E' an
che e piuttosto che. ad uva 
congestione di posti-letto nel 
capoluogo (per motivi cliente-
lari e baronali) corrisponde 
una vera e propria carestia o-
spedaìiera del resto della le
gione ed in particolare nelle 
province di Avellino. Beneven
to e Caserta. 

» Attraverso questo enns 
spesso deliberalo — rilevano 
ancora Bizzarri e Giglioni — 
passa l'offensiva e l'invasione 
delle case di cura private che 
per giunta nella maggior par-
te dei casi non si propongono 
una funzione sostitutiva ri
spetto ad un carente interven
to pubblico, ma si mettono in 
una posizione (nuche geogra
fica) di concorrenza con gli 
ospedali, spesso persino con
dizionando e frenando lo svi
luppo delle strutture pubbli
che. Crescono all'ombra degli 
ospedali. Spesso utilizzano eh 
stessi operatori (pravissime 
voci circolano in partieolnre 
«ulla cointeressenza di mofft 
primari ospedalieri, anche In 
campo psichiatrico, alla ge
stione di cliniche private, n&r), 
realizzano una conveniente o 
smosi di utenze, né la grxn 
parte di esse fornisce suffi
cienti garanzie anche per ir, 
tervenli che rientrano nella 
normalità »: il caso della cll
nica avellinese del dr. Mnl-
rom lo conferma. E bisogna 
ricordare come tra l'altro le 
oesliuiii commissariali degli 
ospedali siano la norma, in 
Campania: e che tutti o quasi 
i nosocomi sìan feudo perso
nale di questo o quel parlo 
mentare democristiano. 

Come tirar fuori Napoli » la 
Campania dalla spirale dì que
sta crisi? «Solo misurandosi 
coraggiosamente con la realtà, 
per cambiarla profondamen
te ». rispondono gli autori del
l'inchiesta « Strutture sanita
rie nuove e unitane, democra
ticamente Restile, possono es
sere create dalla Regione an
che sen/ii attendere la riforma 
sanitaria ma sulla base dei 
criteri che la devono infor
mare e che devono tendere 
a privilegiare il momento del
la prevenzione e a spezzare la 
logica della medicina mercan
tile. E' la Regione che deve 
assumere il ruolo maggiore, 
di promozione e anche di co
ordinamento di questo servizio 
enn tutti gli altri aspetti della 
realtà sociale della Campa
nia *. E concludono: « Non di
ciamo nulla di nuovo e di ri-
vohi/.ionario. Dinamo appena 
l'esseivialc perché non si veri
fichino situazioni ancora più 
drammatiche- *. 

I. c. I Giorgio Frasca Pofara 


